
Editoriale
Inverno 1973

Questo ch~Jegget(' è il primo numero di
FUORI! quadrimestrale.

Abbiamo cambiato il formato, la testata,
e l'impaginazione. Il motivo è unicamente
finanziario. Così com'èra ora ci costa quasi
la metà di prima e questo dato riflette le
nostre possibilità economiche. Come abbia­
mo scritto più volte, il mancato pagamento
da parte dei due distributori che abbiamo
avuto (e con i quali siamo in causa legal­
mente) ci ha causato un danno enorme. Il
venduto di FUORI!, tra edicole e librerie,
era sulle 7500-8000 copie a numero. Una
cifra notevole per un giornale come il no ­
stro che, di proposito, non ha mai ceduto
alla tentazione di sfruttare il lettore con

contenuti pornografici ed immagini spre­
mi-seghe. Abbiamo cercato invece di risco­
prire l'erotismo, proprio in funzione anti­
pornografica, operando in maniera oppo­
sta di chi usa il sesso per vendere.

14 numeri che usciranno durante l'an­
no si chiameranno FUORI! inverno FUO­

RI! primavera FUORI! estate e FUORI!

14 numeri che usciranno durante l'an­
no si chameranno FUORI! inverno FUO
RI! primavera FUORI! estate e FUORI!
autunno. In essi continueremo a scrivere

e a pubblicare articoli che riterremo utili
per la liberazione omosessuale. E diciamo
ancora una volta omosessuale invece che

sessuale perchè crediamo non sia ~ncora
giunto il momento in cui omosessuali ed e­
terosessuali possono portare avan ti un lavo­
ro in comune. Che rimane l'obiettivo, que­
sto è ovvio, ma oggi, e lo abbiamo verifica­
to diverse volte', non è ancora possibile.

Come le femministe, anche noi sentia­
mo che il momento della separazione è in­
dipensabile se si vuoi creare un'alternativa
valida alla società maschile e fallocratica
che è, non dimentichiamolo, eterosessuale.

Il lavoro fatLOlllsieme per quasi due anm,
non retribuito, faticoso, non gratificante se­
condo gli schemi socio-economici che pur ­
troppo ci sono abituali, ha sicuramente dimi­
nuito gli entusiasmi dei primi mesi. Sentia ­
mo enormemente il bisogno di una partecipa­
zione diversa nella preparazione del giornale.
lo chiediamo soprattutto alle compagne e
ai compagni del FUORI! che ci leggono ma
che non partecipano direttamente alla sua
realizzazione.

* * * * *

A partire da questo numero FUORI! sarà
in vendita solo nelle librerie. I costi per la di­
stribuzione in edicola erano enormi e non po­
tevamo più reggerli. Per contro bilanciare il
conseguente calo delle vendite chiediamo ai
lettori l'impegno di acquistarne almeno due
copie invece di una. Ma lo credete anche voi,

éhe sia importante che FUORI! continui ad
uscire? Ogni tanto ce lo chiediamo, soprat­
tutto quando ci sentiamo stanti e un po' de­
lusi. Ma ci tenete davvero? E se vi importa,
perchè non ci aiutate di più?

* * * * *

Due parole sull'incontro che abbiamo a­
vuto con Lotta Continua ~ la Quarta Interna­
zionale. I rapporti con i gruppi della sini ­
stra extra parlamentare non sono mai stati
molto facili, ma ci sono ed in continuo svi­
luppo. Pieni di contraddizioni, di paure oscu­
re e sensi di colpa(da entrambi i lati) ma ci
sono. La tavola rotonda che abbiamo regi­
strato e che pubblichiamo in questo nume­
ro ne è una prova. Altrettanto non si può di­
re per PCI e psl. Semplicemente noi non e­
sistiamo. E' chiaro che non sci riferiamo al·

la base, dove i problemi e le urgenze sono
ben diversi da come vengono poi interpreta­
ti al vertice. Ma con i gruppi, o almeno con
alcuni di essi, il dialogo si sta formando e
noi lo seguiremo su FUORI! con estrema at­
tenzione.

*****

11prossimo numero, FUORI! primavera
74, uscirà a fine marzo e conterrà una sezio­
ne speciale dal titolo: FUORI! INTERNA­
T10NAL, con articoli e contributi da tutto
il mondo e sarà la prima e più completa do­
cumentazione sulla situazione gay mondia­
le. Invitiamo i lettori a rriandarci il più pre­
sto possibile notizie, fotografie o qualsiasi
altro documento che possa interessare la
scena omosessuale internazionale, soprat­
tutto su quei paesi dei quali si sa poco o
nulla.

* * * * *

Una notizia molto importante. Anche in
Italia si sta formando il movimen to di libe­
razione dei travestiti. Per ora è solo una no­

tizia. Ne parleremo diffusamente nel pros­
simo numero.

collettivo redazionale

Gli intervepti del lO Congresso di Con­
troinformazione sulla sessualità sono stati

raccolti in un ciclostilato di 153 pagine.
Chi vuole può richiederlo a uno di questi
due indirizzi :

Mariasilvia Spolato - Fermo Posta San Sil·
vestro - Roma
FUORI! Redazione - Casella Postale 147­
10100 Torino Centro.

Il prezzo è di 1000 lire ( +200 lire se
spedito in busta aperta - + 1350 se spedi.
to come lettera in busta chiusa).

Il gruppo FUORI! di Roma pubblica set­
timanalmente un ciclostilato di informazio­

ni e notizie sulle lotte per la liberazione o­
mosessuale. Per riceverlo è sufficiente man­
dare nome cognome e indirizzo a: MARIA ­
SILVIA SPOLA TO - Fermo Posta San Sil­
vestro - Roma. Mariasilvia lo manda a tutti

gratuitamente, ma, dato che è senza una li­
ra, apprezzerà enormemente qualsiasi aiuto
finanziaro.

Il nome del bollettino è LIB.

I disegni esclusivi per FUORI! sono di
Jean Cocteau, da qualche parte nello spazio.
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Angelo Pezzana

Nel maggio 1963 usciva la prima edizione
italiana della "Rivoluzione sessuale" di Wil­

helm Rekh. Avevo allora 22 anni. In quei
tempi ormai lontani, non si parlava ancora di
liberaziope omosessuale, di femminismo e
tantomeno di un movimento. Il mio unico

approccio "politico" con l' "esterno" in
quanto omosessuale era rappresentato dalle
discussioni con i compagni sui libri e films
che avevano, interamente o in parte, perso­
naggi o situazioni di carattere omosessuale.
Credo di aver letto tutti i libri e visto tutti i

films in cui si parlava di "noi". In quegli ano
ni, subito dopo aver provato il senso di sicu- ­
rezza e di identità che mi veniva dall'aver
scoperto il ghetto, di trovarmi cioè finalmen­
te tra persone "ideptiche" a me, l'omosessua­
lità era ancora qualcosa di non decifrato, sa­
pevamo di esserlo ma non ne avevamo ancora
la coscienza politica, e, se non proprio le giu­
stificazioni, certo ci piacevano molto le inter­
pretazioni.

LA SCOPERTA DI REICH

Leggere Reich, in quell'anno, significò la
apertura verso una dimensione di me stesso
che non avevo mai provato prima. Scoprire
l'omosessualità come "fatto politico", e per
di più in un autore chiaramente rivoluziona­
rio, mi fecero leggere la Rivoluzione sessua­
le press'a poco come i negri del secolo scor­
so dovevano aver letto la "Capanna dello zio
Tom".

E cioè nel modo peggiore. Reich mi dice­
va che non ero un delinquente, un perverti­
to, un essere dannoso, ma soltanto un mala­
to, verso il quale l'atteggiamento più giusto
da tenere era quello della comprensione.

lo rispondevo: grazie, Wilhelm Reich, sei
una persona meravigliosa! Se questo oggi
può consolarmi per tanta idiozia devo dire o­
nestamente che il mio atteggiamento era con­
diviso da tutti i miei compagni di allora.

Ora ne posso capire le motivazioni ed il
perchè. Dite a qualcuno, fin da piccolo, che
è brutto e lui ci crederà. Ma se per caso un
giorno si sentirà dire da un altro che no, non
fa poi così schifo, è soltanto un po' brutto,
ma neanche poi tanto, ebbene questo qual­
cuno si sentirà enormemente riconoscente.

Reich diceva che non dovevamo essere per­
seguitati?

Questo bastava per impedirmi di valutare
obbiettivamente il resto.

REICH RIVISITATO

Ho provato in questi giorni a rileggere la
Rivoluzione sessuale, insieme ad un altro li­
bro di Reich pubblicato quest'anno per la pri­
ma volta: "La lotta sessuale dei giovani" ,
che contiene un capitolo dedicato all'omoses­
sualità. Quel che mi ha spinto a farlo è stata
l'enorme attenzione che Reich sta avendo

Contro Reich

presso la sinistra, extra e non, e non solo ita­
liana ma internazionale.

Non mi interessa qui porre in discussione
l'intera opera di Reich; altri l'hanno già fatto
e molti studi critici sulle sue opere stanno u­
scendo, ma nessuno ha discusso la sua posi­
zio~e nei confronti dell'omosessualità, cosa
chJinvece vogho fare io.

IL MAIALE ALLO SPIEDO
L'analisi che Reich fa della situazione o­

mosessuale in URSS negli anni immediatamen­
te post-rivoluzionari e della Germania nazista
rimangono una documentazione storica inte­
ressante.

Anche perchè non abbiamo nessuna testi­
monianza omosessuale diretta, non avendo
mai potuto parlare apertamente in prima per­
sona.

Ma;11di làdell'analisi storica, quel che
Reich ha scritto dell'omosessualità potrebbe
far gola al più accanito dei nostri contempo­
ranei sessuo-fascisti.

Reich parla di "aumento del numero dei
casi di omosessualità" proprio come se si
trattasse di difterite o di colera.

Come si diventa omosessuali?
"Per un difettoso sviluppo sessuale nella

prima infanzia che consiste nell'aver ricevu­
to molto presto una grave delusione dall'al­
tro sesso"!

A parte il fatto che mi sarebbe molto pia­
ciuto saperne di più su quel che Reich inten­
deva scrivendo "molto presto" devo ammet­
tere che come interpretazione è sicuramente
originale.

Con la conseguenza che gli eterosessuali
sono tali perchè non hanno mai ricevuto delu­
sioni dall'altro sesso!!

Molto bene e andiamo avanti.
"Molti bambini, infatti, diventano omoses­

suali quando il loro amore per una madre se­
vera e rigida ha subito troppo forti e frequen­
ti delusioni. Così come le bambine che di­
ventano omosessuali sono state, evidente­
mente, troppo frustrate dal padre. Di solito
queste delusioni precoci vengono rimosse,
cioè, quelli che le hanno subite, le dimentica­
no completamente da adulti e le ricordano
solo quando vengono sottoposti ad un trat­
tamento psicoanalitico e sono perciò co­
stretti a rivivere quella fase del loro sviluppo'~

Comincio a credere chè Reich abbia volu­

to scrivere un saggio sull'eterosessualità piut­
tosto che sull'omosessualità, ma forse no, vi­
sto che mancava parecchio di sense of hu ­
mour.

Secondo Reich, dunque, gli eterosessuali
non sono altro che omosessuali dalla memo­
da corta e visto che basta un trattamento psi­
coanalitico per fargli rivivere la loro omoses­
sualità, ben venga la psicoanalisi, ecco un'oc­
casione in cui sarà utilissima.

"Molti omosessuali sono tuttavia, sia dal
punto di vista fisico che psichico, non del tut­
to a posto, sono cioè dei nevrotici".

Così, semplicemente, senza neanche chie­
dersi perchè. Se lo sarà poi chiesto dopo il
caro buon vecchio Wilhelm, quando esiliato,
perseguitato, fino al punto da finire i suoi
giorni in un manicomio, avrà avuto il tempo
di analizzare o almeno pensare quanto la con-

dizione in cui uno vive-determini se nontutfi,
gran parte dei sùoi comportamenti.

"Prima di tutto i giovani devono eSSeFepre­
venuti contro un orientamento definitivo ver­
so l'omosessualità non per motivi di carattere
etico', ma di pura e semplice economia sessua­
le; è noto, infatti, che la soddisfazione sessua­
le media nell'individuo eterosessuale sano è
sempre più intensa di quella dell'omosessualè
sano,eciò èmoltoi~­
brio psichico del/'individuo'~

Qui spunta, miracolosamente, la presenza
dell'omosessuale "sano," anche se, come è
ovvio, nella gara della "maggior soddisfazione
sessuale media" è l'omosessuale a godere di
meno.

Anche qui Reich non dice come fa a saper­

lo. \-O afferma e basta. Sicuramente non ha
mai parlato con quegli omosessuali che si ren­
dono conto di essere tali dopo anni di com­
portamenti (e relativi atti sessuali) eteroses­
suali. Se ne avesse incontrato almeno uno
aVIebbe sicuramepte avuto un'opinione diver­
sa delle possibilità di godimento omosessuale,
visto che in genere il percorso è sempre da e­
tero a orno e mai (se non costretto) viceversa.

"Con un particolare trattamento psicolo­
gico ogni omosessuale può smettere di essere
tale, mentre non succede mai che un indivi­
duo che si sia sviluppato normalmente diven­
ti omosessuale dopo un simile trattamento'~

Se non lo stessi leggendo sùllibro che ho
davanti, non riuscirei mai a credere che una
persona che ha scritto "Psicologia di massa
del fascismo" possa affermare idiozie più
grandi.

Quando mai una società ha emargìnato gli
eterosessuali (in quanto tali)? E' vero il con­
trario e sfido chiunque a non diventare nevro­
tico (tanto o poco, non importa) vivendo in
una condizione di oppressione.

Che l'omosessualità non sIa esistita poi nei
popoli primitivi è totalmente falso. E' l'istitu­
zione della famiglia che ha creato i ruoli ses­
suali e relativi condizionamenti..

Nelle cosiddette società primitive, dove la
famiglia era per loro fortuna una realtà anco­
ra lontana, chiunque aveva rapporti sessuali
con chiunque, anche e liberamente fra con­
sanguinei, perchè, quella che poi lo stesso
Reich ha chiamato "morale sessuale coerci­
tiva", non aveva ancora ucciso la libertàses­
suale.

LE l'RIORITA'' cm
La "Rivoluzione sessuale" è del J 930.
La "Lotta sessuale dei giovani" è del 1931.
A più di 40 !l11nidalla loro prima pubbli-

cazione questi duç testi sono letti oggi dai
giovani della sinistra (e non solo) in tutto il
mondo, convinti, visto che ora la liberazio­
ne sessuale comincia a non essere più pos ­
posta all'infinito ad altre priorità, di leggere
quanto di più avanzato ci sia.

E la nostra immagine è quella di cui ho '
scritto, grazie a WiJhelm Reich. Il nostro
errore è ~tato sempre di attendere che
qualcuno parlasse per noi e i risultati li co­
nosciamo tutti. Ora tocca a noi parlare. lo
non permetterò mai più a nessuno di parla­
re della mia omosessualità, che è la mia pelo
le,che sono le mie viscere. Sarò io a libe­
rarla, gli altri non lo faranno mai.
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Mauro Bertocchi

Ecco, in sintesi, alcuni dei problemi sorti
durante la ricerca organizzativa del colletti­
vo:

1) conoscenza dei componenti del collettivo
2) definizione del collettivo
3) descrizione dei ruoli all'interno del grup­

po e in particolare analisi del ruolo della
direzione

4) problema decisionale
5) problema della finalità del collettivo e del-

la concordanza fra i membri

6) problema della "soluzione personale"
7) problema della prassi
8) problema del linguaggio
9) problema dei rapporti funzionali con i

gruppi femministi e le avanguardie rivolu­
zionarie

lO) problema del rapporto fra escluso e non­
escluso.

Problemi di ricerca e di prima costruzione del­
l'organizzazione del collettivo FUORI! di
Bologna.

ùletrlJ l'attuaI.., ~ituazione di "impasse"
dei collettivi militanti di FUORI! si trova ir­

risolta nella pratiGa e nella teoria tutta una se·
rie di problemi e di ipotesi di lavoro. Dalla
critica all'istituzione psichiatrica a quella del­
la istituzione della famiglia, dalla critica alla
relazione monogamica e possessiva alla nega­
zione dei ruoli, dalla riscoperta dei rapporti
con i gruppi femministi e le avanguardie rivo·
luzionarie alla possibilità di un vero legame
con un punto di vista proletario, ben poco si
è saputo dire.

Nonostante ciò, tenteremo una perlustra­
zione che stia il più vicino possibile ai risul­
tati concreti e alla pratica politica attraverso
il contributo e l'analisi storica del collettivo

di Bologna.

Su tali problemi intendiamo intervenire av­
vertendo che si tratterà di una trattazione
sommaria, disordinata e certamente non esau·
riente, così come sommaria, disordinata e non
esauriente era la configurazione del gruppo,
ma sulla quale noi sollecitiamo l'intervento,
di quanti, singoli o gruppi, si occupiano "del­
la politica della liberazione" in tutti i suoi a­
spetti teorici e organizzativi.

Sorto all'inizio dell'estate 1972 per inizia­
tiva di due volenterosi compagni il collettivo
di Bologna ben presto. si allarga -su basi spon­
taneistiche, accogliendo simpatizzanti gay e
adesioni freak. Dopo lunghe e appassionanti
discussioni sui gradini delle piazze, al bar coi
compagni, nel letto degli amanti, si comincia
a sentire l'urgenza di incontri meno frettolo­
~ e occasionali e soprattutto più liberi. Ecco
allora spalancar~ le case degli amici a quelle
che venivano chiamate molto semplicemente
"riunioni" .

da sempre. Ma entrambe "megalomani", poi­
chè tutt'e due, si ponevano al centro della
creazione misurando le cose più in rapporto

Sull DOII·fl·Ca a sè c alla p~opria aff~rmazione individualea Cl che ad un fme collettivo.

d Il L ·b· .Ecco perciò che la gestione del gruppo ri-e a I era Z IO ne sultava composita e non unica: autocratica- .

~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~ d"tatoriakneimomentiacutiditen~one,
A questo punto la geografia del gruppoco- "democratica" quando occorreva ristabilire

mincia a infittirsi fino a rendere possibile una l'ordine, "laissez·faire" quando prevalevano i
sommarja ricerca delle sue componenti socio- vissuti individuali e individualisti, e infine
economIche: oltre ad un gruppo abbastanza "spontanea" quando la liberazione finiva a

numeroso di studenti (circa lO) di provenien- letto senza essere passata per altri campi.za economica disparata (operaia, piccolo-bor- C'era unleadcrship: Certo, eù era ùoppia,
ghese, medio e alto-borghese), è presente un paradossalmente tenuta da una coppia padre-
gruppo impiegatizio (circa 4) , alcuni liberi madre, ovvero da un "monopolizzatore orto-
professionisti (5), un operaio e alcuni "hip- dosso" e da un "deviante libertario", i quali
pies" dalla collocazione imprecisata(studen- oltre al ruolo intellettuale e politico investiva-
ti, ex-studenti, freak, ecc). no anche quello di autorità paterna e materna:.

A questa data il numero dei componenti la prima più "ortodossa", la seconda più "li-
fissi del collettivo è di 10-15 persone, fermo bertaria", anche se intercambiabili: facce del-
restando che le riunioni settimanali oscillava- la stessa medaglia del potere.
no dalle 15 alle 20 presenze. Infatti, come venivano prese le decisioni

Lontano dal voler ritrarre ognuno dei com- da parte del gruppo? Come funzionavano gli
pagni nella sua interezza e complessità e nel incontri? Quale fine aveva il gruppo? Qua-
grado di arricchimento apportato nel gruppo, le tipo di concordanza c'era fra i membri per
ci limiteremo ad alcune considerazioni in me- quanto riguardava questo fine? Quali erano
rito. le motivazioni di ciascuno per raggiungerlo?

E' importante considerare subito la fun- Tutte queste domande e molt~ altre anco-
zione o meglio il ruolo tenuto da ciascuno ra ottenevano risposta dal rapporto con la
dei membri all'interno del collettivo in rapo leadership, con la direzione, con i "genitori"
porto alla leadership. Bisogna dire, in primo in base alla quale ciascuno votava a favore o
luogo, che si è assistito all'affermarsi, talora contro durante una qualsiasi decisione, in ba-
manifesto, talora latente, di lina idea di pote- se alla quale durante le riunioni si interveniva
re, per cui nel gruppo c'era "chi sapeva" e con violenza rispettando assai poco il tempo
"chi non sapeva", "chi portava scienza e cul- degli altri, in base alla quale ognuno decideva
tura" e chi no, chi faceva da "mediatore" se accettare o meno la piattaforma ideologica
presso il gruppo e chi si faceva "mediare"; "suggerita" dal capo-padre di turno, intesa co-
molto più semplicemente c'era chi "si face- me finalità def gruppo FUORI.!
va" e chi "era fattò". Era insomma dal centro che provenivano

In questa azione del "fare" era sottintesa le "dritte", i "suggerimenti", le "proposte",
una forma sottile ma non meno reale di vio- le "azioni", le "analisi"; anche quando, in
lenza (concetto di "violenza" del tipo analiz- qualche occasione, si verificava il processo op-
zato da David Cooper nel suo libro "Psichia- posto, dalla periferia al centro, la leadership,
tria e anti-psichiatria", ed. Armando, '69). con tutti gli strumenti a sua conoscenza e in
Non si trattava evidentemente di aggressività suo possesso, era sempre pronta ad assimilare
fisica ma di una aggressività esercitata dall'e- le cose a sè, nella propria "tela di ragno" per
sercizio mistificante della libertà di una per- deglutirle e ridurle ai propri contenuti: mer -
sona sull'altra. L'azione paralizzante che .la da.
libertà di una persona esercitava sulla libertà Si divoravano letteralmente gli altri per of-
di un'altra persona era in rapporto diretto frili come merda in organizzate indagini ul-
col suo potere e prestigio. Infatti il gruppo tra-critiche e ultra-sinistre.
ha cessato di esistere proprio quando i rap- In questa struttura in cui si mangiavano gli
porti fra i membri si sono ridotti alla lotta altri, c'era bisogno ovviamente di un capro e-
sempre più esasperante per la leadership. Con spiatorio, costituito via via dal reazionarismo
il risultato della inefficacia pratica (scarsa del libero professionista, dall'aristocratismo
comunicazione comunitaria, scarsa possibili- dell'alto - borghese, dall'autoritarismo del
tà di penetrare certe strutture interne ed e- "padre", dallintellettualismo esasperato del
sterne al gruppo, certi meccanismi, di supera- "deviante", dall'isolamento del "lumpen-pro-
re la barriera del silenzio e dell'isolamento) e letariat", dalla provocazione del travestito e
dell'individualismo (tendenza da parte dei dell'hippie, ecc.
membri alla creazione di un capo, a cui dele- Privi da sempre di ogni potere politico, la
gare, e tendenza di alcuni a raccogliere tale prima e unica affermazione omosessuale nella
ruolo mediante il dominio degli altri). sua breve e ben poco esemplare esistenza, è

L'inefficacia pratica e l'individualismo co- stata l'arrampicata per la direzione ("anch'io
stituivano la logica conseguenza di un gruppo voglio fare come mio padre ..... "), una specie
sorto dalla volontà di due intellettuali in con- di arrivismo politico inteso come rivalsa nei
flitto nell'affermazione del ruolo egemonico; confronti di quanti ci credevano "fissati" al-
da due visioni del mondo scarsamente dialet- lo studio"sadico-anale", o alla coppia sado-
tiche, l'una psicologico-pragmatica e l'altra masochista ("avete visto, compagni, che an-
critico-utopica; il sociologo marxista, ex-Lotta che noi siamo ca'paci di organizzarci e auto-
Continua e l'intellettuale critico, cane sciolto gestirci? ").
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